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LA DECISIONE (UE, EURATOM) 2026/1296 CHE MODIFICA L’ATTO 
RELATIVO ALL’ELEZIONE DEI MEMBRI DEL PARLAMENTO EUROPEO A 

SUFFRAGIO UNIVERSALE DIRETTO 

 

Il contenuto della decisione 

Il 26 maggio 2026, il Consiglio, previa approvazione del Parlamento europeo, 
ha adottato una decisione recante la modifica dell’Atto elettorale europeo volta 
a consentire alle eurodeputate di delegare il proprio voto in plenaria a un altro 
deputato per un periodo massimo di tre mesi prima della data presunta del parto 
e per i sei mesi successivi. 

A questo scopo la decisione introduce una deroga all’articolo 6, paragrafo 1 del 
medesimo Atto, ai sensi del quale i membri del Parlamento europeo devono 
votare individualmente e personalmente, e non possono essere vincolati da 
istruzioni né ricevere mandato imperativo. 

Più in particolare, si inseriscono nel citato articolo 6 tre nuovi paragrafi: 
• il paragrafo 1 bis stabilisce che, in deroga al paragrafo 1 testé citato, una 

deputata del Parlamento europeo gestante o che ha partorito può delegare 
il proprio voto a un altro membro del Parlamento europeo per un periodo 
massimo di tre mesi prima della data presunta del parto e di sei mesi 
dopo il parto; 

• il paragrafo 1 ter demanda la definizione delle condizioni generali per 
l’esercizio della delega allo statuto dei deputati del Parlamento europeo, 
prescrivendo che esse devono garantire il rispetto dei principi di 
trasparenza, responsabilità, tracciabilità, certezza del diritto e integrità 
del voto; 

• il paragrafo 1 quater rinvia la disciplina dettagliata delle modalità della delega 
al regolamento interno del Parlamento europeo. 

 
Nel preambolo al dispositivo della proposta si afferma che la riforma mira a rafforzare 

la dimensione democratica delle elezioni europee, a migliorare il funzionamento del 
Parlamento europeo e la governance dell'Unione, a rendere il lavoro del Parlamento 
europeo più legittimo ed efficace e a garantire ai cittadini dell'UE una maggiore 
uguaglianza elettorale.  

Si sottolinea inoltre che le politiche a favore dell'equilibrio tra vita professionale e vita 
privata dovrebbero contribuire al conseguimento della parità di genere promuovendo la 
partecipazione delle madri alla vita politica.  

Si conclude pertanto che la delega di voto consentirà alle deputate, nei periodi 
immediatamente precedenti e successivi al parto, di esercitare pienamente il loro 
mandato, migliorando l'equità istituzionale e l'inclusione nel Parlamento europeo. 
 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2026-0124_IT.html
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-6708-2026-INIT/it/pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:01976X1008(01)-20020923
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32005Q0684
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Merita segnalare che il considerando E del preambolo della risoluzione in oggetto, 
affermando che la riforma in oggetto della procedura elettorale deve rispettare i principi di 
sussidiarietà e proporzionalità, ha generato dubbi interpretativi, in particolare in merito 
alla possibile attivazione della procedura di allerta precoce per il controllo di sussidiarietà 
da parte dei parlamenti nazionali. 

Il meccanismo di delega di voto prospettato per le eurodeputate, infatti, riguarda i 
principi generali relativi alle modalità per l’esercizio del mandato di parlamentare europeo, 
disciplina che deve essere necessariamente essere definita a livello unionale (come 
chiarito dal Servizio giuridico del Consiglio, vedi infra). 

Esso invece non impatta propriamente sulla normativa relativa al procedimento per le 
elezioni dell’Assemblea rappresentativa europea e alle incompatibilità, materia nella 
quale, come riassunto nel paragrafo precedente, concorrono i principi generali stabiliti dal 
medesimo Atto e le norme nazionali. 

Pertanto, la proposta di modifica non sembra incidere su una materia di competenza 
concorrente tra Ue e Stati membri, per cui non appare chiaro, in particolare, il senso del 
richiamo al principio di sussidiarietà. 

Per vie informali, gli uffici del Parlamento europeo, interpellati da diversi rappresentanti 
dei parlamenti nazionali a Bruxelles, hanno riconosciuto che l’oggetto della proposta di 
modifica all’Atto elettorale europeo al di fuori del raggio di azione dei principi richiamati.    

La proposta, in conclusione, non è stata trasmessa formalmente ai parlamenti nazionali 
ai fini della verifica di sussidiarietà. 
 

L’Atto elettorale europeo e la procedura per la sua modifica  

L’Atto relativo all'elezione dei rappresentanti al Parlamento europeo a suffragio 
universale diretto, allegato alla decisione 76/787/CECA, CEE, Euratom ), definisce 
una serie di principi generali in merito al sistema per l’elezione del Parlamento 
europeo in coerenza con l’articolo 14 del Trattato sull’UE, secondo il quale, tra 
l’altro, i membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale 
diretto, libero e segreto, per un mandato di cinque anni. 

In particolare, demanda agli ordinamenti nazionali la disciplina del rispettivo sistema 
per l’elezione dei deputati al Parlamento europeo, nel rispetto dei principi della 
rappresentanza proporzionale con la fissazione, entro certi limiti, di soglie elettorali e 
di una serie di incompatibilità con l'esercizio della funzione di deputato europeo. 

Spetta, in coerenza con tali principi, a ciascuno Stato membro stabilire il numero delle 
circoscrizioni, l’eventuale ricorso alle preferenze di lista e ulteriori casi di 
incompatibilità di cariche nazionali il mandato di parlamentare europeo. 
 

L’iter per l’adozione e la modificazione (nella forma della decisione) dell’Atto 
corrisponde alla procedura legislativa speciale disciplinata dall’articolo 223, 
paragrafo 1 del Trattato sul funzionamento dell’UE (TFUE), in base alla quale: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:41976D0787
https://eur-lex.europa.eu/eli/treaty/teu_2016/art_14/oj/ita
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12016E223
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12016E223
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• il Parlamento europeo elabora un progetto volto a stabilire le disposizioni 
necessarie per l'elezione dei suoi membri a suffragio universale diretto, 
secondo una procedura uniforme in tutti gli Stati membri o secondo principi 
ad essi comuni; 

• il Consiglio, deliberando all'unanimità secondo una procedura legislativa 
speciale e previa approvazione del Parlamento europeo, che si 
pronuncia alla maggioranza dei membri che lo compongono, stabilisce le 
disposizioni necessarie; 

• le disposizioni così adottate entrano in vigore previa approvazione degli 
Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali. 

 
La procedura prevede dunque un diritto di iniziativa riservato del 

Parlamento europeo, che viene esercitato, secondo le disposizioni del 
Regolamento del Parlamento stesso, tramite una risoluzione che, oltre ad indicare 
le motivazioni dell’intervento, formula una proposta di decisione del Consiglio.  

Sulla base di tale proposta, il Consiglio, in esito ai negoziati tra Stati membri, 
approva all’unanimità un testo, dopo che il Parlamento europeo si sia espresso a 
favore o contro di esso (senza possibilità quindi di emendarlo). 

Per l’entrata in vigore definitiva della decisione e per la sua modifica occorre, 
tuttavia, che essa sia approvata da tutti Stati membri, secondo le rispettive norme 
costituzionali che contemplano generalmente l’intervento legislativo o non 
legislativo del rispettivo Parlamento (v. infra). 
 

L’atto elettorale è stato modificato più volte sia per apportare innovazioni 
sostanziali (ad esempio alla disciplina delle incompatibilità con il mandato 
parlamentare europeo o alla fissazione di soglie “di sbarramento” nei sistemi 
elettorali nazionali), sia per esigenze di coerenza con le revisioni dei trattati 
dell’Unione e con l’adesione di nuovi Stati membri dell’Unione. 
L’Atto è tuttora oggetto di una precedente proposta di riforma adottata con la decisione 
(UE/Euratom) 2018/994 del Consiglio (approvata da tutti gli Stati membri ad eccezione 
della Spagna) volta a:  

• incoraggiare la partecipazione dei cittadini; 
• rafforzare la dimensione europea delle elezioni; 
• adeguare le soglie elettorali, e migliorare la gestione delle elezioni, in particolare 

consentendo metodi di voto alternativi e semplificando la cooperazione tra le 
autorità nazionali. 

In occasione della seduta plenaria del 20 gennaio 2026, il Parlamento europeo ha 
approvato la risoluzione “Riforma dell’atto elettorale europeo - Ostacoli alla ratifica e 
all'attuazione negli Stati membri”, con la quale (oltre a ricordare la nuova iniziativa in 
materia di delega del voto in Aula durante la gravidanza e dopo il parto) ha invitato gli 
Stati membri ad adottare tutte le misure volte ad attuare la riforma approvata nel 2018.   
 

file://PRESBRUANASC01/PARLN/Italy/Camera/Documentazione/atto%20elettorale%20europeo/aggiorna%20la%20legge%20elettorale%20del%201976%20e%20mira%20a:
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2026-0006_IT.html
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L’iter di approvazione della decisione in esame 

Il 13 novembre 2025, il Parlamento europeo ha adottato la risoluzione volta ad 
avviare la procedura di modifica dell'Atto elettorale europeo. 

In particolare, il Parlamento europeo, con 605 voti a favore, 30 contrari e 5 
astensioni, ha approvato la risoluzione recante le motivazioni dell’intervento, i 
passaggi procedurali e il testo della proposta di decisione del Consiglio 
modificativa dell’Atto elettorale europeo. 

Si riportano di seguito le tabelle, allegate al resoconto della seduta Parlamento 
europeo, recanti indicazioni del voto espresso da tutti gli eurodeputati presenti e 
da quelli eletti in Italia. 

 
 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-10-2025-0257_IT.html#def_2_1
https://www.europarl.europa.eu/cmsdata/206115/A1_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/PV-10-2025-11-13-RCV_IT.html
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Il contesto dell’iniziativa – L’attuale disciplina sul congedo di 
maternità al Parlamento europeo 

La materia del diritto di voto in absentia alle deputate in gravidanza o dopo il 
parto si inserisce nell’alveo della questione più generale della disciplina della 
maternità, ivi compreso l’istituto del congedo per questo stato.  

Poiché i principali atti giuridici che stabiliscono diritti e obblighi dei membri del 
Parlamento europeo (lo Statuto e il Regolamento del PE) non disciplinano 
esplicitamente il congedo di maternità, la questione è stata finora disciplinata da 
talune misure dell’Ufficio di Presidenza del PE. 

In particolare, le deputate in stato di gravidanza possono essere esentate dalla 
partecipazione alle sedute nei tre mesi precedenti e nei sei mesi successivi al 
parto.  

L'articolo 31 della decisione dell'Ufficio di presidenza del 19 maggio e del 9 luglio 2008, 
che definisce le misure di attuazione dello Statuto dei deputati al Parlamento europeo, 
considera tali assenze come giustificate, impedendo, di conseguenza,  che le 
europarlamentari subiscano ripercussioni finanziarie negative (articolo 31, paragrafo 4). 
 

Per quanto riguarda le procedure di voto, secondo il quadro vigente, le 
deputate in stato di gravidanza o in congedo di maternità non possono 
partecipare alle sedute plenarie da remoto, né votare per delega o sospendere 
temporaneamente il proprio mandato.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:02009D0713(01)-20210101
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Il principio oltre a discendere dal citato articolo 6 dell'Atto elettorale europeo è  
confermato dall'articolo 193 del Regolamento del Parlamento, che non solo 
sancisce il carattere personale del voto in Parlamento, ma qualifica altresì 
qualsiasi violazione della stessa come una grave infrazione alle norme di 
comportamento dei deputati (articolo 10), suscettibile di comportare sanzioni a 
carico del deputato inadempiente (stabilite articoli 182 e 183). 

Per completezza, si ricorda infine che l'articolo 13 dell'Atto elettorale europeo disciplina 
l'ipotesi di vacanza del seggio al Parlamento europeo, ma cita esclusivamente le 
dimissioni, il decesso o la revoca del mandato del deputato eletto quali cause 
giustificative. In tali casi, spetta alle autorità nazionali provvedere alla copertura del 
seggio vacante in conformità alle disposizioni dell'Atto. Tuttavia, del paragrafo 2 il sostituto 
ricopre la carica per il resto della legislatura quinquennale, e non soltanto per un periodo 
limitato corrispondente alla durata della gravidanza o del congedo di maternità.  

Pertanto, in base alle norme vigenti sancite dall'Atto elettorale europeo, finora non è 
stato possibile sostituire temporaneamente un deputato eletto. 
 
La partecipazione ai lavori parlamentari durante la pandemia 
Merita tuttavia ricordare che la partecipazione da remoto ai lavori parlamentari è 
stata introdotta nel 2020 attraverso una riforma del Regolamento, dettata 
dall'esigenza di garantire la continuità dell'attività durante la pandemia di 
COVID-19. Il regime di partecipazione da remoto, disciplinato dall'articolo 246, 
può essere applicato in circostanze eccezionali – come definite dall'articolo 245 
– nonché qualora «l'equilibrio politico in Parlamento sia gravemente 
compromesso per il fatto che un numero significativo di deputati o un gruppo 
politico non possa partecipare ai lavori parlamentari secondo le procedure 
ordinarie [...] per motivi di sicurezza o incolumità, ovvero a causa 
dell'indisponibilità di mezzi tecnici» (articolo 244, paragrafi 1 e 2). Tuttavia, 
nessuna di tali disposizioni ha conferito ai deputati un diritto individuale a 
partecipare da remoto alle attività parlamentari per motivi di gravidanza o congedo 
di maternità. 
 

Per ovviare al vuoto normativo in materia di congedo di maternità e 
partecipazione da remoto, il Parlamento europeo aveva già avanzato nel  2022 
una prima proposta di riforma dell'Atto elettorale europeo, recante la possibilità 
per le deputate di essere sostituite temporaneamente, durante il congedo di 
maternità, dal candidato successivo nella rispettiva lista per un periodo di 16 
settimane rinnovabile. La proposta, nell’ambito di un più ampio sforzo volto ad 
abrogare e modernizzare l'Atto elettorale europeo del 1976, non ha superato il 
vaglio del Consiglio, dove è richiesta l'approvazione unanime (articolo 223 del 
TFUE). 
 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-193_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-010_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-182_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-183_IT.html
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:01976X1008(01)-20020923
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-246_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-245_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/lastrules/RULE-244_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2022-0129_IT.html
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Le preoccupazioni relative all'assenza di un congedo di maternità formale e di modalità 
di voto alternative per i deputati hanno assunto progressivamente maggiore rilevanza in 
seno al Parlamento. In particolare, nel 2023, 13 deputati – tra cui Leïla Chaibi (La Sinistra 
– GUE/NGL, Francia), Claudia Gamon (Renew Europe, Austria) e Lara Wolters (S&D, 
Paesi Bassi) – hanno denunciato pubblicamente la mancanza di sostegno istituzionale 
per le deputate in gravidanza e hanno promosso una petizione indirizzata alla Presidente 
del Parlamento, Roberta Metsola, con la quale si chiedeva l'introduzione del voto per 
delega, la partecipazione da remoto e la possibilità di una sostituzione temporanea. La 
questione è stata ulteriormente evidenziata dalle testimonianze dirette di deputate in 
gravidanza, le quali hanno criticato l'attuale quadro normativo, giudicandolo obsoleto e 
incompatibile con i principi della rappresentanza democratica. 
 

La Presidente ha sostanzialmente aderito all’appello, presentando nel giugno 
2025 all’Ufficio di Presidenza, la riforma in esame dell’atto elettorale nel contesto 
di un più articolato pacchetto di misure volto a rafforzare le tutele per le 
eurodeputate durante i periodi di maternità e nel quadro più ampio delle riforme 
per modernizzare l’istituzione rappresentativa.  

La Presidente ha chiesto all’Ufficio di Presidenza di valutare modifiche mirate alle 
misure di attuazione dello statuto dei deputati nella parte relativa al diritto all’assenza per 
maternità, tra l’altro, estendendo tale facoltà ad altri casi di genitorialità. 
Dando seguito alle richieste, il 6 ottobre 2025, l’Ufficio di Presidenza del PE ha adottato un 
piano di azione, per la parità di genere volto a integrare una prospettiva di genere in tutte 
le attività del Parlamento, a tutti i livelli (sia politico sia amministrativo) e in tutte le fasi. 
Infine, nel corso dell’Ufficio di Presidenza del 15 dicembre 2025, la Presidente ha suggerito 
l’istituzione di un gruppo di lavoro ad hoc per una revisione generale di tali misure di 
attuazione. 
 

Inoltre, il 26 giugno 2025, la Presidente Metsola ha presentato tale richiesta al 
Consiglio europeo, descrivendola come una "modifica mirata, circoscritta e 
chirurgica all'Atto elettorale dell'UE – limitata a un unico, ma significativo aspetto... 
per consentire alle deputate al Parlamento europeo in gravidanza o che hanno 
appena partorito di delegare il proprio voto". 

Metsola ha infine ribadito il proprio sostegno alla riforma dell’atto elettorale 
europeo anche in occasione dell’adozione della risoluzione citata da parte del 
Parlamento europeo, tra l’altro, auspicando che gli Stati membri concordino sulla 
modernizzazione delle regole di voto, e che facciano tutto il possibile per 
aggiornare non solo le regole del Parlamento europeo, ma anche quelle dei 
parlamenti nazionali. 

Tale auspicio è stato ribadito dalla Presidente in apertura del Forum per la democrazia 
in Europa svoltosi a Bruxelles lo scorso 19 novembre, con la partecipazione di delegazioni 
dei Parlamenti nazionali degli Stati membri (alla riunione interparlamentare, per la Camera 

https://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20250613IPR28929/european-parliament-to-strengthen-maternity-rules-for-meps
https://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20250613IPR28929/european-parliament-to-strengthen-maternity-rules-for-meps
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A02009D0713%2801%29-20240101
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32005Q0684
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20251106IPR31294/diritto-di-voto-per-delega-per-le-deputate-prima-e-dopo-il-parto
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erano presenti i il Presidente della Commissione affari costituzionali, Nazario Pagano, e i 
deputati Bonafé e Gentile, componenti della medesima commissione). 

Il prossimo 28- 29 settembre 2026 si svolgerà il secondo Forum per la democrazia 
parlamentare, che sarà introdotto dalla Presidente del PE. 
 

Si ricorda da ultimo che, il 2 luglio  2026 la Presidente del Parlamento europeo, 
Roberta Metsola, ha inviato al Presidente del Consiglio e ai Presidenti di Camera 
e Senato dell’Italia una lettera con la quale, sottolineando l’importanza e 
l’urgenza del fascicolo legislativo, ha ribadito che, anche una volta che saranno 
adottate dal PE le modifiche statutarie e regolamentari sopra citate, il sistema in 
ogni caso non potrà interamente trovare attuazione fino a quando gli Stati membri 
non avranno completato le rispettive procedure di attuazione. 

In tal senso, la Presidente, a nome del Parlamento europeo, ha auspicato il 
sostegno e la collaborazione da parte del Presidente del Consiglio e dei 
Presidenti dei due Rami del Parlamento per facilitare il tempestivo 
completamento della procedura nazionale necessaria per la modifica mirata 
dell’Atto elettorale europeo. 
 

Congedo di maternità ed esercizio del diritto di voto nei Parlamenti 
nazionali dell’UE 

In base al briefing predisposto nel settembre del 2025 dal Servizio di ricerca del 
Parlamento europeo, nella maggior parte degli Stati membri dell'UE, le 
parlamentari possono fruire del congedo di maternità. Tuttavia, le disposizioni 
variano notevolmente all'interno dell'Unione europea, riflettendo diverse tradizioni 
costituzionali e prassi istituzionali. 

In particolare, in Belgio, Danimarca, Estonia, Portogallo, Lettonia, Slovenia 
e Finlandia, i parlamentari hanno diritto al congedo di maternità, generalmente 
nell'ambito degli stessi regimi di sicurezza sociale e della stessa normativa sul 
lavoro previsti per i dipendenti pubblici. 

In diversi di questi paesi – come Danimarca, Estonia, Lettonia, Portogallo e 
Slovenia – esistono meccanismi formali che consentono una sostituzione 
temporanea durante il congedo. In Belgio e Finlandia, tale sostituzione è limitata 
ai lavori in commissione. 
 

In alcuni Stati membri, il congedo di maternità è concesso nell'ambito di quadri 
giuridici o amministrativi avulsi dalla disciplina parlamentare in senso stretto. Ad 
esempio, in Romania, i parlamentari possono astenersi dall'attività dopo il parto, 
ma assenza è formalmente classificata come congedo per malattia, non 
esistendo una specifica disposizione per il congedo di maternità.  

In Germania, le assenze per maternità sono considerate giustificate e non 
comportano sanzioni economiche, pur in assenza di un diritto formalmente 
sancito.  

https://www.europarl.europa.eu/thinktank/en/document/EPRS_BRI(2025)775928
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In Finlandia, il congedo di maternità è classificato come assenza per motivi 
personali: i parlamentari continuano a percepire l'intera indennità, mentre l'ente 
nazionale di previdenza sociale (KELA) provvede al rimborso a favore del 
Parlamento.  

Tali soluzioni offrono un sostegno concreto, pur non disciplinando in modo 
organico il congedo di maternità per i membri del Parlamento. 
 

In alcuni Stati membri, la questione del congedo di maternità è gestita attraverso 
prassi informali anziché mediante disposizioni giuridiche dedicate. 

Solo un numero limitato di Stati membri ha adottato disposizioni esplicite che 
consentono ai parlamentari di votare a distanza durante il congedo di maternità. 
Nella maggior parte dei parlamenti, la presenza fisica del parlamentare in Aula è 
richiesta e il congedo di maternità non costituisce motivo di deroga.  
Si ricorda, in particolare, la Spagna, il cui ordinamento prevede che ai membri di 
entrambe le Camere del Parlamento spagnolo (Cortes Generales) è consentito 
esprimere il proprio voto in seduta plenaria da remoto, tramite un sistema 
elettronico. 

I membri delle Cortes Generales hanno la facoltà di esprimere il proprio voto in seduta 
plenaria mediante un sistema elettronico di voto a distanza (articolo 82 del Regolamento 
del Congreso de los Diputados e articolo 92 del Regolamento del Senado) qualora si 
trovino in stato di gravidanza, in congedo di maternità o impossibilitati a partecipare alle 
sedute plenarie a causa di una grave malattia.  
 

In Grecia, l'articolo 70-A del Regolamento del Parlamento Ellenico consente 
alle deputate in gravidanza di esprimere il proprio voto per corrispondenza 
durante l'ultimo mese di gravidanza e nel primo post-parto. Ciò riguarda non 
solo le votazioni nominali e le decisioni che richiedono una maggioranza 
qualificata, ma anche le votazioni a scrutinio segreto, che possono avvenire 
tramite lettera sigillata.  
 

In Lussemburgo, il ricorso al voto per delega offre un'ulteriore modalità di 
partecipazione ai lavori parlamentari durante il congedo di maternità. I deputati 
possono delegare formalmente il proprio voto a un altro membro in caso di 
assenza, anche per motivi legati alla maternità.  

L'articolo 47, paragrafo 11, del Regolamento della Camera dei deputati 
autorizza qualsiasi deputato a delegare il proprio voto a uno o più membri in caso 
di assenza. Nessun deputato ha il diritto di rappresentare più di un altro membro 
della Camera (articolo 47, paragrafo 13). 
 

La maggior parte degli Stati membri dell'UE non prevede la possibilità di 
votare in assenza durante il congedo di maternità, né tramite voto a distanza, 
né per posta, né per delega.  

https://legilux.public.lu/eli/etat/leg/ri/2023/10/24/a761/jo#art_47
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Alcuni parlamenti hanno tuttavia deciso di compensare l'assenza di diritti di voto 
formali attraverso accordi informali o politici.  
In Irlanda, le assenze per maternità sono state tradizionalmente gestite mediante 
accordi di "pairing" (abbinamento), in base ai quali i parlamentari di partiti 
diversi concordano di non votare quando un collega è assente. 

Un approccio analogo si riscontra in Danimarca e Svezia, dove accordi di 
abbinamento o di compensazione tra i gruppi parlamentari contribuiscono a 
mantenere l'equilibrio politico durante le assenze, comprese quelle per 
maternità. 

Di seguito una carta geografica dell’UE sull’applicabilità del voto in assenza ai 
Parlamenti nazionali dell’UE (Fonte EPRS). 
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La discussione in Consiglio sulla modifica  

La proposta di decisione è stata esaminata in Consiglio affari generali, dove 
i rappresentanti degli Stati membri, pur manifestando un orientamento 
complessivamente favorevole alla ipotesi di riforma, hanno inizialmente sollevato 
dubbi sui seguenti aspetti: 

1. l’eventuale estensione dell’ambito di applicazione della modifica, ai fini 
dell’inclusione nel meccanismo di delega di voto anche degli 
europarlamentari padri e genitori adottivi, nel rispetto del principio di non 
discriminazione; 

2. la compatibilità della riforma con le norme, anche di rango costituzionale 
dei diversi ordinamenti nazionali recanti il principio della personalità del 
voto; 

3. la necessità di definire più precisamente le modalità pratiche per 
l’esercizio della delega del voto. 

 
In particolare in seno al Gruppo di lavoro Affari Generali del 6 febbraio 2026, cui ha 

preso parte la Rappresentanza permanente d’Italia a Bruxelles, gli SM favorevoli sono 
stati 15, mentre 12 SM, tra cui l’Italia, hanno presentato una la riserva di esame. Tra i 
favorevoli, diversi SM hanno dichiarato una preferenza per un’estensione dell’applicazione 
del voto per delega ai padri (tra questi, la Svezia). I Paesi Bassi, pur favorevoli, hanno 
evidenziato la necessità di preservare il principio della libertà nella decisione di voto, anche 
in presenza di una delega. 

L’Italia ha motivato la riserva, in attesa degli esiti del coordinamento interministeriale 
inteso a definire la posizione italiana sul tema. 

In particolare, l’Italia ha considerato l’introduzione del voto per delega giustificata dal 
carattere eccezionale della circostanza della maternità, precisando tuttavia di non essere 
favorevole ad una estensione dell’applicazione del voto per delega ad altre categorie di 
soggetti, e richiedendo espressamente l’esclusione del voto segreto dal perimetro di 
applicazione della proposta.  
 

Successivamente la Presidenza cipriota, per facilitare il raggiungimento di un 
accordo tra Stati membri, ha sollecitato il supporto del Servizio giuridico del 
Consiglio, ai fini di una sua pronuncia sulla compatibilità dell’emendamento con 
gli ordinamenti nazionali che non prevedono il voto per delega.   

Il Servizio Giuridico ha escluso la sussistenza di profili di incompatibilità, in quanto 
l’Atto elettorale europeo disciplina le elezioni di un’assemblea parlamentare di un 
ordinamento sovranazionale, regolata, con riguardo alle modalità di funzionamento, dalla 
sola legislazione dell’Unione. 
 

Infine, la Presidenza ha impresso una forte accelerazione al procedimento, 
formulando un emendamento alla proposta, recante i principi (trasparenza, 
responsabilità, tracciabilità, certezza del diritto e integrità del voto, vedi supra 
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il testo della decisione) da rispettare in sede definizione delle condizioni generali 
che disciplinano il voto per delega, nonché l’esplicito rinvio delle modalità concrete 
dell’esercizio di tale delega al regolamento interno del PE.  

Su tale proposta della Presidenza cipriota il Consiglio ha trovato l’accordo il 17 
marzo 2026.  

L’Italia ha votato favorevolmente ritenendo superata la propria riserva di 
esame, alla luce dei principi introdotti dal Consiglio e degli approfondimenti giuridici 
interni. 

 

L’approvazione del Parlamento europeo 

In conformità dell’articolo 223 del TFUE,  il testo concordato tra gli Stati membri  
è stato pertanto oggetto di approvazione del Parlamento europeo nella sessione 
plenaria del 29 aprile con 616 voti favorevoli, 24 astensioni e 8 voti contrari, prima 
dell’adozione formale definitiva in Consiglio  

Di seguito il dettaglio dei voti espressi dagli europarlamentari italiani. 

 

La procedura a livello nazionale 

Come ribadito dall’articolo 2 della proposta in esame, in coerenza con l’articolo 
223 del TFUE, la decisione modificativa dell’Atto elettorale, una volta adottata dal 
Consiglio, è soggetta all'approvazione, secondo le rispettive norme 
costituzionali, degli Stati membri che devono notificare al Segretariato generale 
del Consiglio l'avvenuto espletamento delle procedure necessarie a tal fine 
 

Il 7 settembre 2026 il Governo ha trasmesso alle Camere, ai sensi dell’articolo 
11, comma 3, della legge n. 234 del 2012, la citata Decisione, al fine di acquisire 
l’approvazione da parte dell’Italia, con la procedura stabilita dall’articolo 11, 
comma, 3 della legge 234 del 2012. 

Secondo tale disposizione nei casi in cui l'entrata in vigore di una decisione del 
Consiglio europeo o del Consiglio dell'Unione europea è subordinata dal Trattato 
sull'Unione europea e dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea alla previa 
approvazione degli Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali, il 

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2026/03/17/european-electoral-act-council-agrees-to-allow-proxy-voting-for-meps-during-pregnancy-and-after-giving-birth/
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/PV-10-2026-04-29-ITM-005-01_IT.html
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-6708-2026-INIT/it/pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-12-24;234
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-12-24;234
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Governo trasmette la decisione alle Camere ai fini delle opportune deliberazioni. La 
decisione si considera approvata in caso di deliberazione positiva di entrambe le 
Camere. Il Governo ne informa immediatamente il Consiglio europeo o il Consiglio 
dell'Unione europea. 

La trasmissione alle Camere della Decisione (UE, Euratom) 2026/1296 del Consiglio è 
stata operata con nota del Dipartimento per gli affari europei senza motivare 
espressamente il ricorso alla procedura di cui all’articolo 11, comma 3, della legge n. 234 
del 2012, presumibilmente alla luce del fatto che la decisione, concernendo 
esclusivamente le modalità per l’espressione del voto nell’ambito della plenaria del 
Parlamento europeo, non incide in alcun modo sull’ordinamento interno. 
 

Alla medesima procedura si è fatto ricorso per la prima volta in occasione della 
approvazione della decisione (UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio, recante la 
precedente modifica dell’atto elettorale europeo. 

L’Atto relativo all'elezione dei membri del Parlamento europeo è stato ratificato dall'Italia 
con la legge n. 150/1977 e poi attuato con la legge n. 18/1979, che stabilisce le norme per 
l'elezione dei membri del Parlamento europeo in Italia. Le modifiche successive all’Atto 
invece non sono state oggetto di ratifica sono state approvate tramite modifiche, con 
legge ordinaria, alla medesima legge n. 18/1979, incidendo esse su vari aspetti della 
disciplina nazionale per le elezioni europee (incluso il regime di incompatibilità tra mandato 
di europarlamentare e cariche nazionali). 

 
Nella lettera di trasmissione della Decisione 2018/994 alle Camere da parte del Ministro 

per i rapporti con il Parlamento la scelta di ricorrere alla procedura di cui all’articolo 11, 
comma, 3 della legge 234 del 2012 fu motivata rilevando che essa, come riportato in 
dettaglio da note allegate del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale e del Ministero dell’interno, introduceva previsioni già rinvenibili nella vigente 
normativa italiana. 

La decisione 2018/994 ha introdotto nell’Atto elettorale, oltre ad alcune norme di 
adeguamento formale, le seguenti disposizioni: 

- l’obbligo, negli Stati in cui si utilizza lo scrutinio di lista, di prevedere una soglia 
minima obbligatoria per l’attribuzione dei seggi tra il 2% e il 5% per le circoscrizioni 
con più di 35 seggi, ferma restando la facoltà, di stabilire una soglia minima non 
superiore al 5% per l’attribuzione dei seggi; 

- la facoltà per gli Stati membri di consentire l'apposizione, sulle schede elettorali, 
del nome o del logo del partito politico europeo al quale è affiliato il partito politico 
nazionale o il singolo candidato; 

- la facoltà per gli Stati membri di prevedere la possibilità del voto anticipato, per 
corrispondenza, elettronico e via Internet per le elezioni del Parlamento europeo; 

- l’obbligo per gli Stati membri di adottare le misure necessarie per assicurare che il 
doppio voto (in più di uno Stato membro) alle elezioni del Parlamento europeo sia 
oggetto di sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive; 

https://eur-lex.europa.eu/eli/dec/2018/994/oj?locale=it
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1977;150
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1979-01-24;18
https://documenti.camera.it/_dati/leg18/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/236/001_RS/INTERO_COM.pdf
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- la facoltà per gli Stati membri, conformemente alle rispettive procedure elettorali 
nazionali, di permettere ai propri cittadini residenti in Paesi terzi di votare alle 
elezioni del Parlamento europeo; 

- l’obbligo per ciascuno Stato membro di designare un'autorità di contatto 
responsabile dello scambio di dati concernenti gli elettori e i candidati con le sue 
omologhe degli altri Stati membri. 

 

La procedura applicabile alla Camera 
Alla Camera la decisione trasmessa il 7 settembre 2026 (Doc. CI, n. 1) segue, 

in base al precedente (v.infra) è stata assegnata alla XIV Commissione che può 
esprimersi in merito alla sua approvazione con un documento finale, salva la 
possibilità per uno o più Gruppi di chiederne tempestivamente la discussione in 
Assemblea entro un termine stabilito dall’Ufficio di Presidenza della medesima 
Commissione. 

Ove tale richiesta fosse formulata la Commissione provvederebbe 
all’approvazione, ai sensi dell’articolo 143 del regolamento, di una relazione per 
l’Assemblea dove l’esame potrebbe concludersi con la presentazione di risoluzioni. 

 
Tale procedura è stata definita dalla Conferenza dei presidenti di gruppo 

della Camera la quale, nella riunione del 31 ottobre 2018, ha convenuto di 
applicare con riferimento alla richiamata decisione (UE, Euratom) 2018/994 le 
modalità di esame parlamentare previste per le deliberazioni del Consiglio dei 
ministri in merito alla partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali.  

Conseguentemente, la Decisione trasmessa (Doc. CCXXXVI, n. 1), tenuto conto del 
suo oggetto, fu assegnata alle Commissioni riunite I e XIV che procedettero il 14 febbraio 
2019, in esito all’esame, alla approvazione di un documento finale, non avendo nessun 
gruppo chiesto tempestivamente di rimettere la discussione in Assemblea. 

Al Senato fu seguita una procedura analoga, attraverso il combinato disposto degli 
articoli 34, comma 1, e 50 del Regolamento vigenti pro tempore. Il documento fu pertanto 
assegnato alle Commissioni 1ª (Affari Costituzionali) e 14ª (Politiche dell'Unione europea) 
che procedettero, nella seduta del 13 febbraio, alla approvazione di una risoluzione. 

Il Governo italiano notificò pertanto, ai sensi dell’articolo 223 del TFUE, alle Istituzioni 
dell’UE l’avvenuta approvazione da parte dell’Italia della Decisione 2018/994 per effetto 
delle due pronunce di Camera e Senato. 
 

L’approvazione negli altri ordinamenti nazionali dell’UE 
In base alle informazioni informalmente raccolte attraverso la rete dei 

rappresentanti dei Parlamenti dell’UE si desume che:  
- non tutti gli Stati membri prevedono il coinvolgimento dei Parlamenti 

nell’iter di approvazione della decisione; 

https://documenti.camera.it/leg18/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2019/02/14/leg.18.bol0143.data20190214.com0114.pdf
https://documenti.camera.it/leg18/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2019/02/14/leg.18.bol0143.data20190214.com0114.pdf
https://www.senato.it/legislature/18/leggi-e-documenti/attivita-non-legislative/procedure?documentoId=40951
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- la maggior parte degli Stati membri che contemplano un passaggio 
parlamentare faranno ricorso allo strumento della legge di ratifica dei trattati 
internazionali.   

 
Di seguito una tabella recante le procedure seguite in alcuni Stati membri. 
 

PAESE  In breve  

Austria 

Si applica l’articolo 50 della Costituzione federale 
austriaca secondo cui i trattati possono essere 
conclusi solo previa approvazione di una legge di 
ratifica da parte del Consiglio nazionale e del Consiglio 
federale (approvata con i due terzi dei voti espressi e 
la partecipazione al voto della maggioranza dei 
membri). 

Legge di ratifica  

Belgio 
Si applica la procedura prevista per i progetti di legge 
ordinaria 

Legge ordinaria 

Croazia È stata avviata la procedura di ratifica. Legge di ratifica 

Estonia 

Si segue la procedura di ratifica poiché l’atto elettorale 
modificato dalla decisione del Consiglio costituisce un 
allegato al Trattato di adesione dell’Estonia all’Unione 
europea.  
Il Governo pertanto presenterà un progetto di legge 
di ratifica al Riigikogu.  

Legge di ratifica 

Finlandia 

La decisione è considerata un obbligo 
internazionale (ai sensi dell’articolo 94 della 
Costituzione) e seguirà quindi la procedura di ratifica 
dei trattati, con approvazione del Parlamento e firma 
del Presidente della Repubblica.  

Legge di ratifica  

Francia 

Il Governo sta considerando di approvare la modifica 
la riforma senza sottoporla al voto del Parlamento, 
pur essendosi fatto ricorso alla legge di ratifica in casi 
precedenti. 

Possibile approvazione 

senza coinvolgimento 

del Parlamento. Nei 

casi precedenti legge di 

ratifica 

Germania  
La decisione deve essere oggetto di legge di ratifica 
ad iniziativa del Governo federale, che non ha ancora 
presentato il relativo disegno di legge. 

Legge di ratifica 

Grecia 

Il disegno di legge di ratifica della decisione è stato 
presentato dal Governo al Parlamento ellenico, tramite 
il Ministero dell’Interno, ed è stato deferito alla 
Commissione permanente competente in materia di 
pubblica amministrazione, ordine pubblico e giustizia. 

Legge di ratifica 
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Lettonia 

La Commissione per gli Affari europei del Parlamento 
lettone approva la posizione nazionale relativa alla 
riforma della legge elettorale dell’UE elaborata dal 
Ministero della Giustizia. 

Adozione con voto in 
Commissione per gli 
affari europei 

Lituania 

La decisione deve essere approvata con legge 
ordinaria ad iniziativa del Governo.  
Le Commissioni potenzialmente coinvolte sono: la 
Commissione per gli affari dell’UE, la Commissione 
per gli affari esteri, la Commissione per 
l’amministrazione statale e gli enti locali, e la 
Commissione per gli affari sociali. 

Procedura legislativa 

Paesi 
Bassi 

Ad oggi, non è ancora noto quale procedura verrà 
seguita.  
Sinora l’approvazione delle modifiche all’Atto 
elettorale dell’UE ha seguito la procedura di ratifica 
dei trattati internazionali (ai sensi dell’articolo 91 
della Costituzione del Regno dei Paesi Bassi e della 
Legge del Regno sull’approvazione e la pubblicazione 
dei trattati). 
Quest’ultima legge prevede che le modifiche possano 
essere approvate dal Parlamento mediante senza la 
necessità di una procedura legislativa. Tuttavia, se 
più di 30 membri della Camera dei Rappresentanti o 
15 membri del Senato lo richiedono esplicitamente, il 
governo dovrà presentare al Parlamento la legge di 
ratifica entro 30 giorni. 
Se 30 membri della Camera o 15 membri del Senato 
richiedono la presentazione di un atto per ratificare le 
modifiche, tale atto segue la stessa procedura di un 
normale progetto di legge. 

Legge di ratifica o 
approvazione in via 
non legislativa 

Polonia 

La decisione deve essere approvata con legge di 
ratifica su iniziativa del Governo. 
L’iter prevede il coinvolgimento della Commissione per 
gli affari dell'UE e della Commissione per gli affari 
esteri. 
 
Per la ratifica occorre l'approvazione a maggioranza 
qualificata dei due terzi dei voti in ciascuna delle due 
Camere. 
 

Legge di ratifica  
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Una volta approvato dal Sejm e dal Senato, il 
provvedimento è firmato dal Presidente della 
Repubblica di Polonia. 

Romania Procedura legislativa ordinaria Procedura legislativa 
Slovenia Procedura legislativa ordinaria Procedura legislativa  

Spagna  
La decisione deve essere approvata dalle due Camere 
una legge organica (a maggioranza assoluta). 

Procedura legislativa 
speciale 

Svezia 
Spetta al Governo decidere se coinvolgere il Riksdag. 
Secondo le ultime informazioni il Parlamento non verrà 
consultato in merito 

In attesa di decisione 
del Governo 
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